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a missione è dedizione, condivisione, amore:
nel mese missionario è un messaggio

quanto mai attuale quello lasciato da san
Daniele Comboni, fondatore della famiglia
religiosa che da lui prende il nome comune, i
Comboniani. Nato a Limone sul Garda nel
1831, divenne sacerdote nel 1854 e partì per il
Sudan nel 1857, ma due anni dopo era a Verona,
costretto a rientrare dal fallimento della
spedizione. Ormai, però, il suo cuore era per gli
africani, tanto che si dedicò a un progetto di
missione a favore di quel continente. Ritornò in
Africa con una piccola "squadra" nel 1867. Nel
1877 venne ordinato vescovo e vicario
apostolico dell’Africa Centrale. Lottò per la
promozione umana, l’educazione e contro la
schiavitù. Morì nel 1881.
Altri santi. San Pinito di Cnosso, vescovo (II
sec.); san Cerbone di Populonia, vescovo (VI
sec.). Letture. Ml 3,13-20; Sal 1; Lc 11,5-13.
Ambrosiano. 1 Tm 3,1-13; Sal 65; Lc 21,25-33.

L

Il Santo
del giorno

Amore e dedizione
per l’Africa ferita

di Matteo Liut

Daniele
Comboni

l primo comandamento vieta di
onorare altri dèi, all’infuori

dell’Unico Signore» (Catechismo
2110).
«Al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui
solo adorerai», ammonisce Gesù (Lc
4,8 ), citando la legge antica (Dt
6,13). Il rapporto esclusivo a Dio – il
solo Signore – è inverante e
liberante per la creatura. È inverante
il sentimento religioso dell’uomo:
quella connaturale trascendenza che
lo apre al sopra-naturale, alla sua
grandezza e alla sua venerazione. La
invera come incontro
interpersonale, rapporto col Dio-
Persona, con cui l’uomo entra in
relazione di parola e di amore. E del
quale non c’è uguale, perché uno
solo è l’Assoluto, uno solo il Signore,
da cui e per cui l’uomo è ed è

sottratto al non essere. A cui solo va
l’adorazione: atto di sottomissione
ed insieme di gratitudine, di lode e di
supplica, che implica tutta l’esistenza.
«La vita umana si unifica
nell’adorazione dell’Unico»
(Origene). Si disperde nel politeismo,
«movimento senza meta da un
signore all’altro» (papa Francesco).
Al tempo stesso il rapporto
esclusivo a Dio è liberante, perché
sottrae sia al determinismo di un
divino numinoso e senza volto, di
natura paranormale, animistica o
panteistica; sia alla dispersione
idolatrica del sentimento religioso,
che proietta su pseudo-assoluti –
«opera delle mani dell’uomo» (Sal
114,4) – il culto e l’adorazione.
Lo sviamento esoterico e idolatrico
della religione non è un fenomeno

del passato e un retaggio di popoli
primitivi. C’è oggi un paganesimo di
ritorno. Sia nella natura numinosa e
vagamente sacrale di nuove mode
religiose, dove la divinità prende le
forme dell’Energia Cosmica e il culto
quelle della sinergia vitale. Sia negli
assemblaggi sincretistici di elementi
religiosi offerti all’"emporio" delle
religioni. Sia nella creazione di nuovi
pantheon e nuovi idoli, persone e
cose, fatte oggetto di veri e propri
atti di culto. Autentiche forme di
surrogazione religiosa in una socio-
cultura vieppiù secolare e agnostica,
che scivola dalla fede nell’idolatria,
fino alla sua aberrazione satanica.
Aveva visto bene Karl Barth:
«Quando il cielo si svuota di Dio, la
terra si popola di idoli».
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Catechismo
quotidiano

Con Dio un rapporto esclusivo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.575 GIORNI

ITALIA DEI DISSESTI: BASTA OSTACOLI E MIOPIE

Prevenire si deve
(e non è un lusso)

ANTONIO MARIA MIRA

UN BUONO SCONTO E I SUOI EFFETTI, METAFORA ITALIANA

«Filalunga» al benzinaio
Voglia di pieno e di ripartenza

FRANCESCO RICCARDI

ell’ultima sala del piccolo e toccante
museo che Longarone ha dedicato
alla memoria del disastro del

Vajont, sull’ultimo muro prima dell’uscita,
un cartello ricorda gli altri disastri che sono
seguiti nei decenni successivi. Elenco
terribile di lutti e rovine. Purtroppo ancora
non aggiornato. Davvero «il Vajont non ha

insegnato niente», come ci diceva due giorni fa con amarezza
il giovane sindaco del paese veneto, Roberto Pedrin. Il 9
ottobre 1963 l’enorme frana del monte Toc precipitò nel lago
artificiale provocando la gigantesca ondata che distrusse
interi paesi. Quasi duemila persone, duemila vite, duemila
storie spazzate via. «Non fu una tragica, inevitabile fatalità,
ma la drammatica conseguenza di precise colpe umane, che
vanno denunciate e di cui non possono sottacersi le
responsabilità», ha scritto ieri, con la sincerità che lo
contraddistingue, il presidente Napolitano, ammonendo
come sia «dovere fondamentale delle istituzioni pubbliche
operare per la tutela, la cura e la valorizzazione del territorio».
Giusto, allora come ora.
In questo ottobre 2013, cinquanta anni dopo, contiamo morti
e dispersi in Toscana e Puglia per l’ultima ondata di
maltempo. "Bombe d’acqua" le chiamano i meteorologi.
Termine bellico, e di guerra si tratta, almeno a vedere gli
effetti. Più di quattromila morti in cinquanta anni. Già,
proprio l’elenco del museo di Longarone. Allora come ora? Le
parole di del capo della Protezione civile, Franco Gabrielli
sono più che un’allarmante conferma. «Questo Paese sta
letteralmente cadendo a pezzi: o interveniamo in maniera
strutturale o andremo sempre a fare una sorta di elenco di
disgrazie e di morti». Di nuovo quell’elenco, incompleto,
purtroppo. E ancora una volta la sottovalutazione,
l’approssimazione, la colpevole sciatteria nella cura del
territorio che è poi la cura della nostra vita. Firenze, Polesine,
Soverato, Giampilieri nomi che ogni tanto ci tornano alla
memoria (e la memoria è fondamentale) ma che non
riescono a far mettere in campo una vera politica di
salvaguardia.
Servirebbero 40 miliardi, quelli che da spendere "prima", per
non continuare a doverne tirare fuori tanti – ben 52 sinora –
per riparare i danni "dopo". E non osiamo stimare il valore di
quel terribile elenco di morti.... Il problema, come si queste
colonne abbiamo scritto più volte, è che anche quando i soldi
si trovano, alla fine non li si riesce a spendere bene per
lentezze e inefficienze burocratiche aggravate dal capestro,
che tale appare sempre più, dei vincoli del "patto di stabilità",
che paralizza Regioni e Comuni nell’impiego di quanto
ottenuto. Assurde regole che impediscono di salvare tante
vite. Come quelle portare via dalle "bombe d’acqua" nel
Grossetano e a Ginosa, luoghi più volte colpiti in modo grave.
Si spendano, dunque, e si discuta con la Ue per far capire la
necessità di modificare certi assurdi "ostacoli"
all’investimento in prevenzione. Ma, soprattutto, si faccia
finalmente una vera gestione del territorio. Senza
tentennamenti. Contro ogni colpevole interesse, anche a
costo di provvedimenti impopolari: lotta all’abusivismo
edilizio, ai disboscamenti, pulizia dei corsi d’acqua, messa in
sicurezza e, se necessario, delocalizzazione di abitazioni e
aziende dalle aree a rischio. Si agisca con la severità
necessaria. Qui è in gioco la vita, non solo soldi.
«Diga funesta, per negligenza e sete d’oro altrui persi la vita,
che insepolta resta», si legge su una lapide vicina alla diga del
Vajont. Parole terribili, «negligenza» e «sete d’oro», allora
come oggi. Le case costruite nelle fiumare, l’escavazione
selvaggia dei letti dei fiumi, i soldi che alla fine servono
sempre per altro. «Nessun interesse, nessuna convenienza,
nessuna scorciatoia può concedersi di incidere sulla pelle
viva di una popolazione», ha scandito ieri il presidente del
Senato, Pietro Grasso rappresentando lo Stato al
cinquantesimo anniversario del Vajont. Davvero è ora di dire
tutti, a cominciare da chi ha più responsabilità, un chiaro
«Basta!». Ma con fatti concreti.
Non vogliamo più leggere parole come quelle di questa
breve poesia anonima scritta cinquanta anni fa. «Il mio
papà era lontano a lavorare, ma a Natale sarebbe tornato e
io l’aspettavo. È tornato prima di Natale ma io non ho
potuto aspettarlo: siamo andati via prima di Natale, io, la
mamma e la nonna. Non è stata colpa nostra, papà». No,
non è colpa vostra. Le responsabilità sono altre e note. Si
ponga buon rimedio, con rapidità ed efficacia. Per la piccola
vittima di allora, per le vittime di oggi. Perché non ce ne
devono essere più.
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volte è sufficiente affacciarsi alla finestra
per avere un quadro del Paese, delle sue
ansie, delle sue speranze, fermandosi a

osservare piccoli particolari. Come il distributore di
benzina che sta in piazza Carbonari, proprio sotto
la sede del nostro giornale a Milano.
È un impianto Q8 e in queste settimane è stato
letteralmente preso d’assalto dagli automobilisti,

"armati" di un buono sconto offerto da Esselunga. Il meccanismo
della promozione, infatti, prevedeva che ad ogni 20 euro di acquisti al
supermercato venisse consegnato un bollino e 5 bollini incollati
sull’apposita cartolina davano diritto a un buono sconto da 10 euro,
spendibile per un rifornimento di carburante di almeno 40 euro.
Risultato: da "Esselunga prezzi corti" a "Filalunga al benzinaio". Il
serpentone delle auto nella "nostra" piazza si è allungato di giorno in
giorno: prima dieci, poi quindici, venti, anche trenta automobili una
dietro l’altra a bordo strada, dalla mattina fino alla sera. Piazza
Carbonari – che pure è un anello molto ampio, con il ponte di viale
Lunigiana in mezzo e uno spiazzo verde a dare respiro – è stata
invasa, riempita, tappata. I primi giorni sono passati un paio di
"ghisa" a tentare di regolare la circolazione, fattasi difficile come in
un’arteriosclerosi. Poi evidentemente hanno rinunciato, lasciando gli
automobilisti ad autorganizzarsi. File non solo di utilitarie, ma anche
di Suv e macchine sportive, sono arrivate a riempire metà piazza, un
record. Per qualche ora abbiamo letterariamente immaginato che,
come in un racconto di Calvino, si arrivasse a chiudere il cerchio, con
l’auto appena rifornita impossibilitata a muoversi perché ormai
ultima della fila delle vetture in attesa...
Abbiamo assistito così per settimane a un fenomeno sociale che la
dice lunga sulla crisi in cui ci troviamo, su come questa infinita re-
cessione ci abbia già cambiato. Se operai e impiegati, mamme e ma-
nager della "Milano che corre sempre", infatti, sono disposti a resta-
re in attesa 20-25 minuti per fare il pieno – dovendo aspettare pure
che venga verificato il codice della promozione prima di pagare e-
sclusivamente in contanti – significa che oggi il valore di un buono
sconto di 10 euro, nella percezione generale, è diventato quello di u-
na banconota da 50. Da trattare con rispetto, da non snobbare con
sufficienza. Che poi non sono neppure 10 euro di vero risparmio, in
realtà. Il distributore Q8 sotto il nostro giornale, infatti, è di quelli
con servizio. E su 20-25 litri di carburante, il risparmio reale del buo-
no da 10 si riduce forse a 6 euro netti, rispetto a un rifornimento in
altri impianti self-service in periferia. Eppure da fine settembre è sta-
to Filalunga continua. Con lo spettacolo di chi, incurante di altre 15
auto in coda, provava a infilarsi in pole position, entrando dalla tra-
versa laterale. E all’esplodere dei clacson faceva prima la faccia stupi-
ta, poi – "caldamente invitato" da qualcuno sceso dall’auto – si risol-
veva a fare il giro della piazza e rimettersi in coda. Più volte si è persi-
no sfiorata la rissa, ma in genere le persone hanno atteso pazienti il
proprio turno. Infine le vedevi andar via soddisfatte, come dicendo a
se stesse: «Sì, ce l’ho fatta!».
Sotto le nostre finestre, in fila al distributore, c’è l’Italia che la crisi ha
costretto a ritrovare il senso del denaro, che non "spreca" più. Certa-
mente è meno ricca d’un tempo, ma forse è più consapevole. Sembra
persino disposta a sacrificare qualcosa, tempo ed energie, pur di farce-
la. E quando qualcuno ha concesso uno sconto, proprio mentre tutto
aumentava, quest’Italia s’è aggrappata a quel poco, come a una spe-
ranza. Ora il pieno è fatto, è tempo di riaccendere i motori e ripartire.
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LA VIGNETTA

GUIDO BARILLA, LE SUE "COLPE", UN INSOPPORTABILE RISCHIO LIBERTICIDA

Buio a mezzogiorno
FRANCESCO BELLETTI*

uio a
mezzo-
giorno» è

il titolo di uno dei
romanzi più potenti e
simbolici di Arthur
Koestler, autore
ungherese passato
attraverso nazismo,

stalinismo, Legione straniera, fino alla
tragica scelta del suicidio. Libero
pensatore, nemico di ogni dittatura e delle
ideologie che le generano, nel suo libro
descrive il tremendo meccanismo delle
confessioni in epoca stalinista, dove il
protagonista Rubasciov, da carnefice
asservito al sistema diventa vittima: viene
prima arrestato, poi imprigionato, quindi
accusato, e infine condannato, dopo un
processo in cui confessa colpe e delitti che
non ha commesso.
Come lui a migliaia sotto ogni dittatura
andavano, rassegnati, verso il patibolo e la
damnatio memoriae, a favore del Moloch
vorace dell’ideologia che ingoiava anche
la dignità della persona. Confessavi le
peggiori iniquità, che non avevi
commesso; la tua integrità e dignità era
spezzata definitivamente, e nemmeno la
tua memoria sopravviveva. Analoghi
percorsi e processi avvenivano negli
autodafé celebrati per molti secoli,
connessi anche alla Inquisizione, dove
persino la Chiesa, tradendo se stessa,
torturava e condannava innocenti,
costringendoli a negare la propria verità.
Ammetti la tua colpa, péntiti, e sacrifica
anche la dignità della tua memoria.
Guido Barilla sembra finito in un
meccanismo analogo: dopo aver
dichiarato, in libertà e senza costrizioni, il
suo libero parere sul matrimonio, sulla
«famiglia tradizionale», sulle proprie scelte
pubblicitarie, sui «matrimoni gay» (sui
quali si è dichiarato favorevole, pensate
un po’!), subisce un diluvio di attacchi,
offese, minacce di boicottaggio, in Italia e
all’estero. Ed è stato costretto a dichiararsi
"pentito" («mi scuso, ho ancora molto da
imparare»…) prima con un video sulla
rete, tradotto anche in inglese, e poi
sottoposto a un incontro riparatore con
alcune delle associazioni di omosessuali.
Le va a trovare nell’ufficio di consigliere
regionale emiliano di Franco Grillini, ed è
costretto a dichiarare, che «è stata una
voce dal sen fuggita». Potenza del
marketing, ma anche potenza di una
lobby gay per una volta in azione davanti

ai riflettori. Capace di contestare una
parola pacata, un giudizio sulla realtà
magari non condiviso da tutti, ma
assolutamente legittimo, conforme a tutte
le leggi del nostro Paese, addirittura
aderente al dettato costituzionale.
La prima colpa di Guido Barilla? Aver
detto: «Per noi il concetto di famiglia è
sacrale, rimane uno dei valori
fondamentali dell’azienda. Non faremo
uno spot gay perché la nostra è una
famiglia tradizionale… A uno può non
piacere. Se gli piace la nostra pasta, la
nostra comunicazione, la mangia. Se non
gli piace quello che diciamo, farà a meno
di mangiarla e ne mangerà un’altra». In
questo Paese si potrà continuare ad avere
queste idee e a potere esprimere queste
preferenze, oppure saremo condannati
per omofobia?
La seconda colpa di Barilla? Non aver
avuto il coraggio di difendere le proprie
idee, davanti a un attacco ideologico,
politico, e anche economico – il
boicottaggio dell’azienda. E chissà quante
pressioni, in queste brevi ma intense ore,
per "aiutarlo" a decidere… Ripensamento,
voglia di dialogo, ferree leggi del
marketing… chissà cosa ha pesato di più!
La vicenda dimostra che non si tratta più
di difendere persone oggetto di violenze e
discriminazioni. Al contrario si tratta di
difendere la libertà di pensiero e di parola
nel nostro Paese. Il disegno di legge sulla
«omofobia» approvato dalla Camera e che
ha appena iniziato il suo iter al Senato
limita fortemente la libertà di espressione.
Si rischia una vera e propria legge-
bavaglio. Non si potrà nemmeno più
difendere la Costituzione, né il diritto-
dovere dei genitori di educare i figli in
base ai propri convincimenti, non si potrà
nemmeno dichiararsi a favore
dell’esistenza e della preferenza di "padre"
e "madre". Davvero la tutela dei diritti
delle persone omosessuali coincide con
l’accusa di omofobia a chi la pensa
diversamente? Forse anche i movimenti
gay dovrebbero ripensarci.
L’ideologia rifiuta la verità, e, come diceva
Chesterton, saremo costretti a
«dimostrare che le foglie sono verdi in
estate». Oppure, per tornare alla tragica
lucidità di Koestler, dovremo lottare anche
solo per poter dire che non è «buio a
mezzogiorno».

*Presidente del Forum
delle Associazioni familiari
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La fila al distributore di piazza Carbonari a Milano


